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Armando  Iannucci  ha  
avuto una carriera fanta-

stica. Da trent’anni si trova al 
centro della commedia ingle-
se in qualità di regista, produt-
tore e scrittore con creazioni 
come Alan Partridge con Ste-
ve Coogan, la parodia del tele-
giornale The Day Today tal-
mente perfetta da ingannare 
il  pubblico  con  le  sue  fake  
news. Ha massacrato il retro-
scena  della  politica  in  The  
Thick of It con uno straordina-
rio Peter Capaldi. Negli Stati 
Uniti ha avuto un successo 
con la satira tagliente della Ca-
sa Bianca e della politica ame-
ricana di Veep – vicepresiden-
te  incompetente  con  Ju-
lia-Louis Dreyfus e Avenue 5, 
una commedia di fantascien-
za con Hugh Laurie. Al cine-
ma poi ha fatto i film In the 
Loop e Morto Stalin, se ne fa 
un altro. La sua ultima crea-
zione – La vita straordinaria 
di David Copperfield – è un 
adattamento  esilarante  
dell’omonimo  romanzo  di  
Charles Dickens. 

Nonostante tutti i suoi suc-
cessi, Armando Iannucci mi 
ha detto di essersi sentito vici-
no al suo protagonista per via 
della sua insicurezza: «Ho let-
to il libro all’età di 15 anni e 
non so se avevo capito tutto, 
ma poi l’ho riletto e mi sono 
reso conto che era molto mo-
derno. Parla della  memoria 
fallace, ha un narratore inaffi-
dabile, c’è l’ansia causata dal-
lo status sociale e «la sindro-
me  dell'impostore».  E  que-
st’ultima mi ha colpito. Sono 
un italiano cresciuto in Sco-
zia, uno scozzese a Londra e 
un britannico negli USA. Ho 
sempre avuto questa sindro-
me. Penso sempre che il mio 
prossimo film sarà uno schifo 
e che poi sarà tutto finito: ’A-
mico, ci hai imbrogliato fino 
ad ora’. Ma gli anni passano, 
si comincia a capire che tutti 
si sentono così e che questa è 
solo la vita. Se i nostri genitori 
ce lo avessero spiegato quan-
do eravamo piccoli...»

Nonostante  il  suo  nome,  
Armando è nato e cresciuto a 
Glasgow in Scozia. «Mio pa-
dre viene da appena fuori Na-
poli. Mia mamma è nata a Gla-
sgow ma i suoi genitori vengo-
no da un posto vicino a Ro-
ma.» Gli chiedo se ha un rap-
porto con l’Italia. «La visitia-
mo  ogni  tanto,  sì.  Quando  

mio papà è emigrato, ha per-
so ogni contatto con l’Italia. 
Era un partigiano durante la 
guerra e dopo voleva lasciarsi 
tutto alle spalle.  Lui non ci  
parlava della guerra, mai. Ave-
va anche una medaglia ma la 
perse. E poi è morto giovane. 
La sua parte di famiglia è an-
cora un libro chiuso in con-
fronto a quella di mia mam-
ma.» 
Abbiamo entrambi una pas-
sione  per  Dickens,  uno  dei  
pochi scrittori di cui ho letto 
tutte le opere
A 13 anni, ho letto Grande Spe-
ranze e pensavo ma chi è que-
sto Dickens? Poi ho letto Oli-
ver Twist e un libro che nessu-
no, tranne forse te, ha letto: 
Martin Chuzzlewit, e l’ ho tro-
vato molto molto divertente. 
Perché abbiamo questa im-
magine di uno scrittore che 
scrive solo e sempre di morte 
e nebbia? Quando aveva 24 an-
ni, era una delle persone più fa-
mose al mondo.
Facciamo un confronto con 
un altro genio della comme-
dia inglese
È come Charlie Chaplin. Sono 
entrambi britannici diventati 
famosi a livello internazionale 
per via dei loro personaggi co-
mici. Entrambi cresciuti in cir-
costanze difficili, nella pover-
tà e senza i benefici dell’appar-
tenenza ad un’establishment. 
E poi Dickens scrive in una ma-
niera  così  cinematografica.  
Chaplin  ha  fatto  film  come  
Tempi Moderni e Il Grande Dit-
tatore che ha raffigurato l’uo-
mo piccolo contro il governo 
grande e questo si vede anche 
in Dickens. Era rinomato per 
fare queste passeggiate-mara-
tona,  di  trenta  miglia,  ma i  
suoi libri fanno la stessa cosa: 

ti portano a fare una lunga pas-
seggiata, fuori dal salotto e dal-
la  carrozza;  attraverso  Lon-
dra, dei ricchi e dei poveri, dal 
tempio della giustizia alle fab-
briche pericolose; dove la gen-
te ha fame e altri si abbuffano 
ai banchetti. Non è una sorpre-
sa che fosse un giornalista. Sì, 
scrive finzione, ma è finzione 
osservata. È per questo che mi 
sembra modernissimo. Ed è 
anche il motivo per cui la criti-
ca letteraria del tempo lo snob-
bava e lo accusava di scrivere 
romanzi troppo attuali e tran-
sitori. Ma ora sono i suoi ro-
manzi ad essere letti e i critici 
dimenticati.
Devo  chiedergli  del  «color  
blind casting» cioè il casting 
daltonico, che vede Dev Pa-
tel – lo straordinario attore 
di «Slumdog Millionaire» – re-
citare la parte del protagoni-
sta. Ma so che è una doman-
da noiosa.
È una domanda che la gente 
mi fa prima di vedere il film; 
dopo che lo hanno visto la do-
manda sparisce. Ci sono due 
motivi. Uno: potevo immagi-
nare solo Dev nel ruolo di Da-
vid. Era perfetto. E poi abbia-
mo chiesto gli attori migliori 
per ogni ruolo. Il film è am-
bientato nel 1840 ma ho chie-
sto a tutti di recitare come se 
non avessero mai visto o reci-
tato in un dramma in costume 
prima.  Rompere  le  regole.  
Comportatevi come siete nel 
presente perché i personaggi 
sono nel loro presente. E gli 
spettatori devono sentirsi co-
me se stessero guardando gen-
te del presente, come se potes-
sero anche loro entrare in sce-
na. E due: se noi, come indu-
stria, vogliamo continuare a fa-
re questi drammi in costume, 
è molto controproducente do-
ver dire a una grande fetta di at-
tori di grande talento che non 
vi possono partecipare. 
Ci sono delle scene che si av-
vicinano  a  Chaplin  per  la  
commedia fisica. 
Ero contentissimo quando un 
critico britannico ha descritto 
Dev come Chaplin perché ho 
pensato proprio la stessa co-
sa. Quando abbiamo fatto la 
prima prova video, senza suo-
no, in costume e con le luci e 
tutto il resto, Dev è entrato in 
scena con il cappello a cilin-
dro e una camminata giocosa 
e ho pensato subito - è proprio 
come Chaplin. È stato un mo-
mento fantastico.
Come scrittori, Iannucci e il 

suo  collaboratore  Simon  
Blackwell  hanno  cambiato  
la storia, in particolare il de-
stino di Dora, il primo amo-
re di David.
Quando è stato scritto, David 
non poteva divorziare da Do-
ra, così Dickens l’ha semplice-
mente uccisa.  E ho pensato 
che questo non poteva funzio-
nare al giorno d’oggi. Abbia-
mo deciso all’inizio di non es-
sere rispettosi alla trama del li-
bro ma di onorare invece i te-
mi e il linguaggio, che è bellissi-
mo. Quindi  la  scena con le  
penne e Dora è presa parola 
per parola dal libro come pure 
la scena in cui David si ubria-
ca. Anche la sequenza di quan-
do si innamora di Dora, per la 
prima volta, e vede la sua fac-
cia e il suo nome dappertutto, 
è presa dal libro. Ma poi le don-
ne di Dickens sono o comple-
tamente  pazze  o  molto  ma  
molto noiose. Noi volevamo 
personaggi femminili più ma-
turi, completi. Agnes dev’esse-
re alla pari di David.
Ma questo approccio radica-

le poi ha ottenuto l’approva-
zione.
Sono stato invitato a cena dal-
la Dickens Fellowship per cele-
brare il 150esimo anniversa-
rio della morte di Charles Dic-
kens. Lì ho incontrato alcuni 
membri  della  famiglia  Dic-
kens. Hanno visto il mio film e 
lo hanno adorato. Mi hanno 
detto che ha catturato lo spiri-
to del loro bis bis bis bis bis 
nonno. Il libro è lungo 800 pa-
gine e io avevo solo due ore 
per  raccontare  tutto  perciò  
per forza ho dovuto eliminare 
passaggi e personaggi. Ho pre-
so alcune caratteristiche da al-
cuni personaggi e le ho date 
ad altri. C’era un insegnante 
di David che suonava il flauto 
e abbiamo dato il suo ruolo a 
Micawber  (Peter  Capaldi,  
ndr). Peter ha capito istintiva-
mente che Micawber era un 
artista che voleva essere al cen-
tro dell’attenzione altrimenti 
la sua situazione avrebbe fatto 
piangere troppo. Un momen-
to è l’anima della festa e il mi-
nuto dopo cerca un coltello 
per farla finita.
Parlando ancora di Chaplin, 
80 anni fa usciva nelle sale 
americane «Il Grande Ditta-
tore». Gli chiedo se se la sente 
di tornare alla satira.
Ogni giorno Trump e suoi faci-
litatori ci portano in una nuo-
va stanza di irrealtà. Lui esiste 
solo come intrattenitore a cui 
importa soltanto fare share.  
Faceva ridere ma con il CO-
VID non è mica tanto diverten-
te. Si sente la rabbia più che il 
desiderio di far ridere la gente. 
Come puoi esprimere entram-
bi? È possibile ma molto diffici-
le. Poi i comici migliori ora so-
no quelli che agiscono veloce-
mente perché la realtà è in con-
tinuo cambiamento. 

La messa in atto di una 
concezione differente e li-

beratoria del lavoro, non co-
me fattore di espropriazione 
da sé ma al contrario come an-
tidoto al disagio e al disadatta-
mento umano. La quintessen-
za di  una psichiatria  dirom-
pente che crede talmente nel-
la non sopraffazione dell’indi-
viduo da fare di un luogo di cu-
ra anche un avamposto di resi-
stenza ai fascismi del mondo. 

Les  Heures  Heureuses,  di  
Martine Deyres in visione alla 
V edizione del Working Title 
Film Festival di Vicenza, rasse-
gna stavolta online, diretta da 
Marina Resta, con un focus sul-
le tematiche del lavoro, è un 
dono di quanti sono stati idea-
tori e struttura vivente dell’O-
spedale  psichiatrico  di  
Saint-Alban-sur-Limagnole  –  
siano pazienti, medici o assi-
stenti - fino a desiderare di far-
ne  memoria  filmando.  Una  
memoria che ha continuato a 
pulsare  attraverso  i  decenni  
finché Deyres - in visita alla bi-
blioteca del luogo - non si è im-
battuta in uno scatolone cari-
co di 42 bobine. 

Così, in una trama tremolan-
te in bianco e nero, si oltrepas-
sa l’antico portone e siamo nel-
la seconda metà degli anni ’30 
– nella Lozère, una delle aree 
rurali più povere della Francia 
– a scoprire che il cancello è 
aperto e che non ci sono barrie-
re tra ospedale e villaggio. 

E se  oggi  nella  psichiatria  
pubblica spaventosamente ri-
tornano le porte chiuse le ca-
micie di forza la videosorve-
glianza e l’isolamento, «questi 
dispositivi  vogliono  farci  di-

menticare che a Saint-Alban 
era differente», annota Deyres 
in voce over (come saranno 
tutti gli interventi, per esalta-
re la potenza delle immagini). 
Perché a Saint-Alban c’era chi 
lavorava  all’esterno  nell’a-
zienda agricola o negli atelier 
di falegnameria, nei laborato-
ri di ergoterapia, connubio di 
cooperazione tra assistenti e 
pazienti, e chi all’interno: tra 
lavoro a  maglia,  laboratorio  
di fotografia e Trait d’union il 
giornale dell’ospedale, la vo-
ce dei pazienti. 

Allora il passato si fa presen-
te  della  storia  dell’ospedale:  
dal ’36, negli anni del Fronte 
Popolare, la direzione di Paul 
Belvet, che fa falsi certificati di 
degenza per rifugiati politici, 
tra cui tanti ebrei, e che all’uni-
co  congresso  di  psichiatria,  
che si tiene sotto occupazione 
nazista, denuncia le condizio-
ni in cui versano gli internati – 
durante il conflitto 45mila mo-
riranno di fame e di freddo – e 
solo a Saint-Alban si salveran-
no. E ancora l’impronta indele-
bile della psychothérapie insti-
tutionelle di François Tosquel-
les, psichiatra comunista cata-
lano - cui oggi l’ospedale è de-
dicato - perseguitato dal regi-
me franchista. E Paul Eluard 
che lì sosta, i suoi Souvenirs de 
la maison de fous, surrealismo 
e amore della follia come amo-
re per la differenza, e Jean Du-
buffet  e  Auguste  Forestier  -  
con le sue opere il film si fa a co-
lori - (fu tra i ricoverati come 
l’artista tessile Marguerite Sir-
vins) e Frantz Fanon che vole-
va restituire ai pazienti la spe-
ranza di passato presente e fu-
turo. Di ore felici danzando, 
guardando in macchina, im-

mersi nel mare durante una va-
canza con gli assistenti. Men-
tre parte dei guadagni dei pa-
zienti è investita in laboratori 
di cinema, teatro, feste, biblio-
teca, caffetteria. Perché non è 
possibile separare lavoro salu-
te globale umana e piacere. 

Dall’attrazione verso la ser-
ratura chiusa della fabbrica di-
smessa e in procinto di essere 
demolita del nonno, che il Co-
mune rende inaccessibile an-
che ai discendenti, muove Der-
rière les volets (Dietro le persia-
ne), di Messaline Raverdy. Ver-

so la vecchia fabbrica di torre-
fazione danza la camera a ma-
no della giovane regista, che 
espande l’oggetto della sua in-
dagine all’interlocuzione con 
la nonna – la donna non ha 
mai varcato il confine tra l’uffi-
cio in cui lavorava e la fabbrica 
– e al convento del Carmelo al-
le spalle dell’edificio, alla corri-
spondenza con una delle suo-
re, agli scritti di Santa Teresa 
d’Avila e al corpo stesso di Ra-
verdy incinta. Un accerchia-
mento evocativo tra foto, gin-
gle anni ‘50, macro di un chic-

co di caffè in una mano, una 
scatola di latta, e il pancione 
che cresce. La fabbrica per le 
giovani generazioni resta un 
fuori fuoco forse irraggiungibi-
le,  la  materia  autobiografica  
preme,  poetica  ma  ingom-
brante. Ex-operaie guardano 
in macchina, ridono come ra-
gazzine, poi nel finale affiora 
l’ombra del dolore, dei turni 
snervanti. Una di loro fa ripren-
dere solo la sua foto perché 
ora è «troppo vecchia». Men-
tre una colomba in gabbia ora 
si unisce alle altre in volo. 

FESTIVAL

M.G.

CONFERENZA
EUROPEA 
Durante il Working 
Title Film Festival si è 
svolta online la prima 
conferenza europea 
sul cinema del lavoro 
dal titolo «Working 
Europe. Nuove 
tendenze del cinema 

sul lavoro». Hanno 
partecipato: Itxaso 
Diaz, direttrice 
artistica di LAN 
Festival audiovisual 
obrero di Bilbao 
(Spagna) Talat Bhat, 
direttore artistico di 
Arbetar Film 
Festivalen – Nordic 

Labor Film Festival di 
Malmö (Svezia), 
Maite Peltier, 
direttrice artistica di 
Filmer le travail di 
Poitiers (Francia), 
Marina Resta, 
direttrice artistica di 
Working Title Film 
Festival 

Nero  assoluto  e  la  voce  
fuoricampo  del  regista  

che propone a ognuna di loro 
di testimoniare se stesse e la 
propria massima presa di co-
scienza nella minore età, com-
piendo  un  gesto  finalmente  
non più indotto, minacciato o 
forzato,  ma  pienamente  vo-
lontario: entrare nella stanza, 
accendere la macchina da pre-
sa  e  rivolgersi  all’uomo  che  
hanno ucciso - sia il padre, il 
cognato, il marito -, per dire il 
profondo dolor  eche  prova-
no;  oppure parlare alla  ma-
dre, che il più delle volte è sta-
ta complice di quell’atto di ri-
volta a una atavica insosteni-
bile sottomi ssione, ma anche 
al regista stesso, alla società ira-
niana, al mondo. Infine – accor-
do vuole - che quando ognuna 
lo sente, prema Off. 

Sunless  Shadows,  ultima  
istanza dell’alta ricerca docu-
mentaristica  di  Mehrdad  
Oskouei, malgrado il titolo che 
allude a ombre matte senza il 
complemento della luce del so-
le, è grado zero della metafora, 
è viaggio tra gli esiti più defla-
granti e rimossi del patriarcato, 
in quel connubio di Stato e uso 
politico della religione, che an-
cora cerca di erodere la vita del-
le bambine delle ragazze e del-
le donne in Iran. 

Per  questo  il  film  emerge  
con  autorevolezza  nel  pro-
gramma della XIº edizione del 
«Middle East Now - Cinema, 
art, food and culture», che si è 
svolto fino al 12 ottobre al Cine-
ma La Compagnia di Firenze, 
sempre con la direzione di Lisa 
Chiari e Roberto Ruta. 

«Il tuo amore mi feriva, non 
sapevi essere gentile», dice una 
ragazza rivolgendosi al padre. 

E una al marito: «Mi sono forza-
ta a sposarti, avevo 12 anni, cer-
cavo qualcuno che mi amasse 
per  fuggire  all’inferno  della  
mia famiglia, ma tu eri peggio 
dei miei». 

Pure, Sunless Shadows appa-
re più toccante nei momenti al-
tri dalla stanza del confronto 
vis-à-vis di cui sopra. Nell’inter-
locuzione tra spazi interni - la 
camera coi letti a castello e il 
grande tappeto  in  mezzo,  il  
cortile dove ognuna si lava i 
panni, la tavola da pranzo, il 
giocare a campana, o a mima-
re le parole, o a intrattenere il 
bambino neonato di una di lo-
ro – e le mura del Centro Riabi-
litativo e correttivo per ragaz-
ze, tra i ghirigori del filo spina-
to, la torretta del secondino e i 
canti  in  lontananza che an-
nunciano la preghiera. 

Perché sei dentro? Ti arrab-
bi facilmente? Volevi sposar-
ti? Cosa porta una persona al 
punto di  uccidere il  proprio 
padre?  Quando  l’hai  ucciso  
pensavi al dopo? Da quando 
sei fuori qualcuno dei tuoi so-
gni si è realizzato?

Le domande del regista sono 
come sassi nell’acqua, i cui cer-
chi si allargano all’infinito. Le 

ragazze lo chiamano zio Mehr-
dad, lui non compare mai fisi-
camente. E i momenti che più 
prorompono sono quelli in cui 
la macchina da presa si sottrae 
per lasciare spazio a loro, che 
«giocano»  a  intervistarsi  con  
un microfono improvvisato. Al-
lora affiora l’intrico delle con-
traddizioni,  delle  consapevo-
lezze parziali. Il vetusto disco 
rotto che siano le donne a pro-
vocare la violenza maschile, an-
che se poi la conclusione comu-
ne è netta: Non sono da con-
dannare io che l’ho ucciso, ma 
la società che a quell’età mi ha 

costretto a sposarlo. 
Altrove il Centro propone lo-

ro un rilassamento: allora diste-
se l’una a fianco all’altra, le te-
ste avvolte nell’hijab, sono co-
me fiori. A occhi chiusi, viene lo-
ro detto di immaginare di spac-
care con un’accetta il globo ne-
ro dei pensieri negativi (la de-
pressione serpeggia e sono dif-
fusi i tentativi di suicidio, an-
che tra chi esce). Ma per ritrova-
re la luce del sole dietro l’om-
bra non serve l’ipocrisia addol-
cita e dissociata di una società 
che  vorrebbe  inchiodarti  tra  
due oscurità senza spiragli. 

Che impennata! 
Riusciranno i nostri eroi 

a contenere il virus 
misteriosamente ricomparso 
in Italia? Bè, tutto dipende 
dalle misure, ma quali? 
Rigide come spera il salutista 
Speranza? o barzotte come 
piacciono all’economicista 
Guartieri? A mediare il solito 
Giuseppi, coi suoi nuovi 
decreti per avere la botte 
dell’economia piena e il covid 
ubriaco. DECRETO STADI: 
«Il calcio vale il 7% del Pil e 
dà lavoro a 120.000 persone» 
ripete il grillino Valente 
sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio. Ne 
consegue che gli stadi vanno 
riempiti al 100%. Ma 
urlando, schiamazzando, 
imprecando, esultando e 
sputacchiando, i tifosi si 
trasmettono il virus che è una 
bellezza. Via allora agli stadi 
pieni ma solo per vedere 
partite di squadre che non ce 
ne frega una minchia. 
DECRETO FESTE: vietato 
invitare più di 6 persone a 
meno che non siano fratelli 
siamesi uniti per un braccio, 
come le sorelle del film di De 
Angelis «Indivisibili», in quel 
caso fino a 12. Fino a 60 se 
tutti hanno mascherine 
costose come nel film di 
Kubrik «Eyes wide shut» con 
ammucchiate ammesse solo 
in modalità trenino. 
DECRETO GIOVANI: 
mandare un figlio a scuola 
ogni mattina costa a famiglia 
700 euro, mandarlo a 
movida ogni sera, tra alcol e 
sigarette, sui 500 euro a testa. 
Con scuole esclusivamente 
serali e movida accorpata 
all’intervallo, salviamo la 
socialità con un risparmio 
tra il 25 e il 45%. Dipende 
dall’intervallo. DECRETO 
TOSSE: tossire nel proprio 
gomito è messaggio che 
trasmette ansia: non 
obbligatorio -ma fortemente 
consigliato- tossire in gomiti 
altrui. DECRETO MES: in 
attesa del costoso sì al MES in 
aula, via libera al PUNT e 
MES gratis alla buvette di 
Montecitorio, qualche 
bicchiere in più del buon 
vecchio vermout italiano può 
far cambiare idea a Di Maio e 
Di Battista. In attesa che 
magari cambino idea come 
Johnson e Trump dopo che il 
covid se lo so’ beccato. 
DECRETO AUTOBUS: 
capienze differenziate. Max 
al 50% per i pavidi di PD e 
LEU; max al 150% per 
negazionisti e fan del Conte 
Tacchia; corse speciali: solo 
per obesi oltre i 100 kg. max 
al 30%, solo per anoressici 
sotto i 30 kg. max al 300%. 
DECRETO TAMPONI: 
drive-in intasati? personale 
insufficiente? reagenti 
mancanti? poco male: sicuro 
incremento delle persone 
tamponate con l’abolizione 
delle luci posteriori di stop 
delle autovetture. 
Provvedimento da 
ottimizzare grazie al 
successivo. DECRETINO 
DISTANZA. Un metro resta 
la distanza di sicurezza, ma 
che non sia fiscale: via libera 
quindi al «metro percepito». 
Provvedimento che ottimizza 
il precedente.

IL COLONNINO INFAME

Un Covid
al cerchio,

uno alla botte
ENRICO CARIACom’era a Saint-Alban

WORKING TITLE » QUINTA EDIZIONE DI TEMATICHE SUL LAVORO

Irresistibili
le avventure
di David

Perché abbiamo questa immagine 
di un autore che scrive solo di morte 
e nebbia? Quando aveva 24 anni era 
una delle persone più famose al mondo

FESTIVAL

IN SALA

Dev Patel nel film 
«David Copperfield»;
sotto, 
il regista del film
Armando Iannucci

INTERVISTA » ARMANDO IANNUCCI
NOME DI PUNTA DELLA COMMEDIA INGLESE

Una scena da
«Les heures 
heureuses»

Sono 
un italiano
cresciuto
in Scozia, 
uno scozzese
a Londra 
e un britannico 
negli Usa 

MIDDLE EAST NOW 

«Sunless Shadows», all’ombra 
delle ragazze in fiore

Si conclude sabato 17 e domenica 18 ottobre il «Film Festival dei 
Diritti Umani Lugano», spostandosi a Mendrisio con i documentari 
«Fucili o murales», di Jordi Oriola Folch, «Il muro» di Gilberto 
Mastromatteo e Fiorella Bendoni, « Amazonian cosmos» di Daniel 
Schweizer. Sabato, a Lugano, dopo la proiezione di «Into the fire», 
di Orlando Von Einsiedel si tiene il convegno sulle conseguenze delle 
Bombe a grappolo e i documentari «Ritorno in apnea», di Anna 
Maria Selini, «Yalda, a night for forgiveness»di Massoud Bakhshi.
Domenica « We have boots», di Evans Chan, la testimonianza di Isa 
dolkun, presidente del World Uyghur Congress e «When we walk» 
di Jason DaSilva, vincitore del Premio Diritti Umani per l’autore 
2020. In chiusura «I am Greta», di Nathan Grossman 

DIRITTI UMANI LUGANO
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